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        CAP. II – MISSIONARIO TRA I BUDDHISTI  DEL LAOS

    Quando padre Zago giunge in Laos nel dicembre 1959, nella Chiesa era il tempo dell’entusiasmo missionario, con molte iniziative e vocazioni per la missione alle genti: in Occidente c’era un popolo cristiano che si appassionava alle testimonianze dei missionari e quasi mitizzava la figura di questi “eroi della fede”. La ripresa dell’evangelizzazione ai non cristiani, dopo i disastri causati dalla II guerra mondiale, è segnata dall’Anno Santo 1950 e da tre encicliche missionarie: due di Pio XII (Evangelii Praecones 1951 e Fidei Donum 1957) e una di Giovanni XXIII (Princeps Pastorum 1959). Dopo la conferenza di pace sul Vietnam a Ginevra nel 1953, anche il Laos si gode un lungo periodo di pace che permette l’arrivo di molti missionari Oblati di Maria Immacolata, francesi e italiani. 

     Questo tradizionale regno asiatico, parte dell’”Indocina francese” con Vietnam e Cambogia, era stato evangelizzato fin dal secolo XVII dai gesuiti e dai Missionari di Parigi (M.E.P., Missions Etrangères de Paris). Nel 1935 giungono gli Oblati di Maria Immacolata, che lavorano soprattutto nella regione di Luang Prabang (vicariato apostolico nel 1963) a nord della capitale Vientiane. 

      Padre Mario Borzaga ucciso nel 1960

     Marcello racconta il suo primo impatto con l‘Asia, continente che gli sarà familiare nel corso degli anni, ma nel 1959 era la prima volta che usciva dall’Europa e andava direttamente in Laos:

     Nel dicembre 1959, arrivando a Singapore dopo tre settimane di nave, la mia mente di giovane missionario destinato all’Asia riandò al passato quando, più di quattro secoli prima, sbarcò in queste zone san Francesco Saverio, il patrono delle missioni, che iniziò vie e metodi nuovi nel cuore dell’Asia… Quella sera stessa mi recai al Santuario di Maria posto sulla collina sovrastante la città. E la sorpresa fu enorme quando mi resi conto che tra i numerosi pellegrini c’erano non solo dei cattolici, ma anche i protestanti, degli indù, dei buddhisti e dei musulmani. Tutti andavano da Maria per confidarle una pena, per chiedere una grazia, per dire una preghiera, per trovare un po’ di pace. Questo primo incontro con l’Asia fu per me anche la scoperta che Maria è la Madre dell’umanità intera e non solo la Madre dei cristiani.

     Zago poi racconta che da Singapore a Bangkok è andato in treno, attraversando tutta la Malesia e parte della Thailandia: 70 ore di viaggio, tre giorni in treno! Poi, da Bangkok alla capitale del Laos, Vientiane, va in aereo e gli perdono la valigia, ma lui scrive: “Misi piede in Vientiane, libero e contento”. Caro Marcello, come sei simpatico! In questa piccola nota si rivela tutto il tuo animo. Viaggi in treno per 70 ore, con una faticaccia facilmente immaginabile (i treni di quei paesi nel 1959!); poi vai in aereo e perdono la tua valigia in cui avevi portato chissà quanti ricordi e cose utili. Non importa, tu ti inserisci in Laos “libero e contento”: libero perché hai perso tutto e non hai più nessun attacco terreno visibile; contento perché avevi con te Gesù Cristo e la Madonna e ti bastavano ampiamente. 

     Mi viene in mente un episodio della vita di La Pira (che cito a memoria). All’inizio degli anni quaranta, concorre per una cattedra universitaria di diritto romano e negli esami di concorso è primo a pieni voti, però la cattedra viene assegnata a un altro. La Pira, con alcuni amici, sono davanti alla bacheca che porta questi risultati. Uno gli dice: “Giorgio, tu sei vittima di una grave ingiustizia. Non ti hanno dato la cattedra perché sei un cattolico e non hai voluto iscriverti al Partito Fascista!”. La Pira sorride e dice: “Hai ragione, ma che m’importa! Io so che Gesù Cristo è risorto e sono contento lo stesso”. Questo sei tu, caro Marcello, senza la valigia con tutti i tuoi averi, quando metti piede a Vientiane “libero e contento”.

    Un confratello OMI, missionario con lui in Laos in quegli anni, così ricorda  il suo inserimento nel seminario minore di Paksane dov’è inviato per imparare la lingua “lao” (
):

    Marcello, dotato d’una certa facilità per le lingue e di una buona capacità di lavoro, fa rapidi progressi. Notevole in lui il metodo: organizzazione del tempo, trascrizione su schede di quanto impara e soprattutto la fretta che aveva di entrare subito in contatto con la gente del posto, i seminaristi fra i quali vive e i cristiani della parrocchia vicina; ma incontra anche i buddhisti e i monaci nelle loro pagode e monasteri. Fin dall’inizio egli rivela un interesse particolare per lo studio del Buddhismo. Ha dei libri nei quali studia a grandi tratti la dottrina, ma soprattutto s’informa dai buddhisti che incontra e questa è un’arte nella quale Marcello era maestro.

    Lo stesso Zago così racconta ai seminaristi OMI com’è nato in lui l’interesse per il Buddhismo (
):

     Fin dagli inizi (della mia presenza in Laos, n.d.r.) mi ponevo una domanda, che condividevo spesso con i confratelli. Perché la Chiesa è assente dal mondo buddhista? Che cosa si poteva fare per i buddhisti, che costituiscono la maggioranza del paese e che sono portatori della cultura dominante? Come annunciare loro il Vangelo? Ammiravo l’opera dei confratelli tra le minoranze etniche, che rispondevano bene. Ma occorreva fare qualcosa per i lao buddhisti. Con l’appoggio dei Superiori, cercai di conoscere e accostare il Buddhismo nelle sue varie espressioni. E così fin dal secondo anno dedicai ogni giorno due o tre ore ai contatti con fedeli buddhisti: monaci, devoti regolari e saltuari, gente ordinaria. Prendevo nota di tutto. In cinque anni scrissi circa diecimila schede sul buddhismo vissuto del paese (
).

     Nei mesi trascorsi in seminario a Paksane ha l’occasione di visitare le varie missioni del vicariato apostolico di Luang Prabang ed i confratelli OMI. Così Marcello ricorda quei mesi:

     Si viaggiava con tutti i mezzi disponibili…. La seconda notte viaggiammo per le strade scoscese del Nord Laos su un camion sprovvisto di fanali. Seduti sul motore, facevamo luce con una pila a mano. Nel tragitto dovemmo scaricare diverse volte le mercanzie dal camion perché il motore non ce la faceva a superare certe salite. La terza notte ero talmente stanco che dormii su delle noci di cocco. Fu durante quel viaggio che incontrai padre Mario Borzaga, proprio prima della sua partenza per una tournée missionaria, da cui non fece ritorno. Fu ucciso col suo catechista all’inizio del maggio 1960 dai Pathet Lao, guerriglieri comunisti dell’Indocina.

      La situazione politica peggiora: la guerriglia dei comunisti nord-vietnamiti contro il governi del Vietnam del sud influisce negativamente sulla stabilità di Laos e Cambogia. Anche in Laos il movimento comunista combatte contro il governo reale sostenuto dagli Stati Uniti, dopo l’uscita di scena della Francia nel 1954 (
). Mentre in Vietnam i guerriglieri rivendicano apertamente la loro appartenenza al partito comunista, in Laos la parola “comunista” non viene mai pronunziata. I guerriglieri locali si presentano come “Fronte patriottico” (“Pathet Lao”), ma la gente li chiama “Lao Viet”, per indicare che questi militari operano in collegamento con i vietnamiti di Ho Chi Minh e sotto il loro comando. Avanzano occupando i villaggi e facendo terra bruciata di tutte le precedenti strutture di comando, anche quelle tradizionali, tribali: instaurano un regime totalitario, arruolano a forza i giovani, taglieggiano il popolo, sono contrari ad ogni forma di religiosità popolare, reprimono con estrema violenza qualsiasi espressione di contrarietà ai loro metodi. Come già succede in Vietnam, il popolo contadino, che aspira solo alla tranquillità, fugge verso le regioni tenute dal governo.

     La guerriglia avanza e si ritira di fronte all’offensiva delle forze governative, ma poi ritorna e occupa il paese a poco a poco, “a pelle di leopardo” come si diceva allora: porta lo scompiglio, cresce l’insicurezza delle strade e delle piste, aumenta l’esodo di interi villaggi. Il primo sacerdote cattolico ucciso dal Pathet Lao è l’unico prete diocesano del vicariato apostolico di Luang Prabang, un laotiano di etnia “thai deng”, padre Joseph Tien. Il 4 giugno 1954 è catturato nella sua missione, messo in un sacco e bastonato fino alla morte: un anticipo di quello che sarebbe successo alla comunità cattolica, come già stava avvenendo nel Vietnam del nord con il governo comunista di Ho Chi Minh dopo la “pace di Ginevra” (1953).

      I vescovi del Laos chiedono ai missionari di rimanere sul posto per condividere la vita del loro popolo. Nel 1960 è ucciso padre Mario Borzaga, giovane missionario O.M.I., nato nel 1932 a Trento e giunto in Laos nel 1957 (
): il 25 aprile 1960 (aveva 28 anni!) parte da Kiukatian dove risiedeva per visitare il villaggio di Ban Pho Sua, di etnia “hmong”, interessato alla proposta cristiana e con la prospettiva di un aiuto sanitario. Si incammina con il suo catechista, sacco sulle spalle, vestito di nero come uno hmong. Dopo un centinaio di metri sparisce in una curva e si immerge nel sentiero della foresta. Partendo dice ai due missionari francesi che erano con lui a Kiukatian: “Tra quindici giorni ci vedremo a Luang Prabang”. Non lo vedranno più.

    Inutili tutte le ricerche compiute accuratamente rifacendo più volte il suo percorso anche a mezzo di elicotteri. La zone era infestata dai guerriglieri “pathet lao” e “viet minh”. Alcune voci dicono che qualcuno l’ha visto in un campo di prigionieri dei ribelli comunisti mentre curava dei malati; altri affermano di averlo visto altrove, ma da lontano. Padre Mario Borzaga scompare nel nulla col suo catechista. Poco tempo prima del viaggio aveva scritto nel suo diario: 

      Quando il Signore ha comandato agli Apostoli di andare a predicare il Vangelo a tutte le genti, non ha precisato se andare alle nazioni in pace piuttosto che a quelle dilaniate dalla guerra. Anzi, dal momento che il Vangelo è un annunzio di pace agli uomini, si direbbe che il missionario debba preferire le genti bellicose a quelle tranquille.

     Pregava ogni giorno con il ringraziamento alla Comunione che aveva composto fin da quando era studente degli OMI: offriva se stesso dicendo:

    “Oh Gesù, ti prego di poter diventare, nel senso vero e proprio della parola, religioso, sacerdote, missionario, apostolo, martire del tuo Sacro Cuore”. La sua preghiera è stata esaudita.

     Una brutta esperienza di Zago con i “Pathet Lao”     

    In seguito al colpo di stato del 9 agosto 1960, la guerra civile scoppia apertamente in Laos: durerà 15 anni, fino alla presa di potere dei comunisti laotiani e vietnamiti nella primavera 1975. Dopo la morte di padre Borzaga, i missionari sono più prudenti. Anche Zago ha un’esperienza che poteva finire male. Alla vigilia della festa di Cristo Re (penultima domenica del novembre 1960) doveva recarsi in un villaggio cristiano in foresta. Si mette in cammino e quando arriva ad un’ora di cammino dal villaggio nota che nessuno gli viene incontro: fatto strano perché aveva preavvisato della sua visita e in genere la gente veniva verso di lui per accoglierlo. Giunto vicino al villaggio, si accorge che prima di lui sono arrivati i “Pathet Lao”:

      Stavano facendo un seminario di propaganda alla popolazione. Entrai affidandomi alla Provvidenza. La gente era preoccupata. Invitai i cristiani alla Messa e vi parteciparono anche alcuni guerriglieri, certamente non per devozione. Parlai di Cristo che è Re di tutti, avendo dato la vita per tutti gli uomini. Dopo la Messa fui invitato a partecipare al comizio. I compagni comunisti mi misero in prima fila e trovarono perfino una sedia per me. Avevo diritto ai loro inchini, ma anche alle frecciate verbali dirette agli stranieri, che con il pretesto della religione impedivano l’avvento della liberazione comunista. Canti, danze, scenette da teatro, tutto serviva per trasmettere il loro messaggio. 

     Al termine del comizio, all’una del mattino, mi ritirai nella casa del capo villaggio. E con me una quarantina di compagni che dormivano sullo stesso pavimento di bambù. Quella notte non furono i ben conosciuti pidocchi a impedirmi di dormire, ma il pensiero di ciò che poteva succedermi. Cinque mesi prima, padre Borzaga, in una situazione simile, era stato eliminato. All’alba, i compagni si misero in crocchio intorno a me. Mi fecero tante domande: da dove venivo, se conoscevo il vietnamita, che cosa facevo in Laos, che cosa pensavo di loro e del comizio della sera precedente. Verso le nove decisi di partire. Mi misi in cammino solo, senza voltarmi indietro, con l’apparenza di una calma profonda. Arrivato nella comunità del seminario non dissi nulla dell’accaduto, perché i Pathet Lao mi aveva ingiunto di non parlare, pena la vita.
    I superiori OMI decidono di trattenere in Thailandia i nuovi missionari in arrivo dall’Italia, in attesa che la situazione migliori. Padre Zago, dopo l’esperienza con i “pathet lao” appena descritta, nel dicembre 1960 è mandato in Thailandia ad assistere i suoi giovani confratelli a Sriracha, dove sono ospiti dei Fratelli di San Gabriele nel Collegio dell’Assunzione. E qui ha la possibilità di studiare la lingua thai, mentre trasmette ai missionari OMI (cinque italiani e un francese) le esperienze che ha fatto in Laos. 

     Nell’anno e mezzo che trascorre in Thailandia, Marcello entra in contatto con due specialisti del dialogo col Buddhismo, il salesiano padre Giovanni Ulliana e il padre Edmond Pezet, membro della Sam (Società degli ausiliari delle missioni) del Belgio, che lo guidano nella comprensione di un Buddhismo diverso: in Laos è una religione vissuta dal popolo con semplicità, spesso mescolata a pratiche e credenze animiste; in Thailandia il Buddhismo è preso sul serio; oltre che innumerevoli pagode e monasteri, vi sono strutture culturali: biblioteche, università e studiosi anche di livello elevato. Per la tendenza intellettuale di Zago era il luogo ideale per soddisfare la sua curiosità di sapere e di ricerca.

     Alla fine del 1961 ritorna in Laos, nel seminario di Paksane dove trascorre ancora un anno scolastico come studente di lingua e animatore dei giovani seminaristi; ma all’inizio del 1963, racconta lui stesso (
), è mandato a Sayabouri e lavora con p. Natalino Sartor per fondare una nuovo distretto missionario, partendo da un gruppo di cristiani fuggiti dalle foreste per la mancanza di sicurezza. Sayabouri è

     una cittadina del sud, un posto nuovo totalmente buddhista, dove non volevano stranieri perché in quella regione lavoravano l’oppio. La mia fortuna è stata di aver studiato negli anni precedenti la lingua “pali”, l’antica lingua buddhista in cui sono scritti i testi sacri di questa religione (un po’ come il latino per il cristianesimo): dato che in quella cittadina nessuno sapeva il pali, fui subito chiamato ad insegnare questa lingua ai bonzi. Così ho potuto stabilirmi in città e portare avanti per qualche anno un’esperienza di contatto intimo col mondo buddhista, che mi ha aperto prospettive del tutto nuove, alle quali non avevo mai pensato.

     Nel settembre 1964 Marcello è chiamato a Luang Prabang (
), città reale e capitale del buddhismo laotiano con numerose pagode, dove abita il suo patriarca: è il posto più adatto per capite come i laotiani vivono la religione del Buddha. Zago dirige la scuola superiore Dao Houng, che in pochi anni di vita ha già cambiato l’immagine della missione, attirando l’attenzione delle élites con le quali entra in contatto, in particolare per esercitare il dialogo col mondo buddhista. Nell’anno scarso che rimane a Luang Prabang (settembre 1964 - giugno 1965), Marcello è il primo missionario che va a vivere per qualche tempo in un monastero buddhista, per apprendere in modo pratico la meditazione che è al cuore di quella pratica religiosa.

      Così il buon Dio prepara Marcello Zago a sviluppare la conoscenza e le prospettive del dialogo con le grandi religioni, che in quegli anni il Concilio Vaticano II stava discutendo e approvando come orientamento per l’approccio con i non cristiani. Nel 1963 Paolo VI pubblica la sua prima enciclica, “Ecclesiam suam” dedicata al tema del dialogo, che scuote e anche sconvolge il mondo missionario: “La Chiesa si fa dialogo” dice il Papa: cioè l’annunzio di Cristo non è un’imposizione anche psicologica, ma incontro, condivisione, aiuto e scambio vicendevole, dialogo con gli uomini e proposta di una vita diversa con Cristo. E’ una svolta rivoluzionaria soprattutto per il mondo delle missioni e padre Marcello sarà uno dei protagonisti che il Signore suscita per realizzare nella Chiesa questo giro di boa nella storia delle missioni cattoliche.

     Direttore dell’”Istituto di ricerca sul Buddhismo”

     Studiando i primi tempi della vita missionaria di Marcello Zago, stupisce il fatto che praticamente non rimane più di un anno di seguito nello stesso posto. In genere i missionari, giunti nel luogo di prima destinazione, sono abbastanza stabili, vien loro dato il tempo per inserirsi e innamorarsi della nuova patria e del nuovo popolo. Marcello invece, nei sei anni scarsi della prima missione in Laos (dicembre 1959 – giugno 1965), cambia cinque o sei posti, fa diverse esperienze. Dio lo prepara ad essere, come scrive lui stesso, “missionario del mondo”:

     Dopo quei sei anni di inserimento tra un popolo e di incarnazione in una cultura, fui chiamato ad essere missionario del mondo… In questi ultimi trent’anni – scrive nel 1988 (
), – ma soprattutto negli ultimi venti, ho avuto la grazia di incontrare tanti popoli e di visitare tanti paesi. Ho scoperto e fatto l’esperienza della Chiesa soprattutto missionaria, ho scoperto e fatto l’esperienza degli uomini e delle culture.

        Nel  giugno 1965, i superiori lo richiamano a Roma, dove studia e si laurea in missiologia all’università Gregoriana con una tesi sul Buddhismo in Laos (
) e passa cinque anni di studio e di immersione nel centro della Chiesa e crocevia del mondo missionario, nel tempo delle grandi novità conciliari e dei vivaci fermenti che a quel tempo ribollivano negli istituti missionari e nelle università ecclesiastiche romane, nei primi anni del post-Concilio. Zago ha la fortuna di stabilirsi a Roma prima dell’ultima sessione del Concilio Vaticano II, quando vengono approvati i due documenti più importanti per il seguito della sua vita: “Nostra Aetate”, sulle relazioni fra la Chiesa cattolica e le religioni non cristiane (28 ottobre 1965); e “Ad Gentes”, sull’attività  missionaria della Chiesa (7 dicembre 1965).

      Non è tanto l’approvazione formale dei due decreti che conta nella sua formazione, ma il fatto che proprio in quei mesi, nel mondo missionario e soprattutto a Roma si confrontano le visioni contrastanti di quei temi così fondamentali per il futuro della missione. Io ero a Roma come redattore dell’”Osservatore Romano”, corrispondente per vari giornali dal Vaticano II e “perito” (nominato da Giovanni XXIII) della Commissione delle missioni che stava partorendo il decreto “Ad Gentes”; e ricordo bene che quegli ultimi mesi del Concilio sono stati per me fondamentali nella mia crescita sacerdotale e missionaria. Erano i tempi dell’entusiasmo missionario: Papa Giovanni e Paolo VI avevano dato una chiara e forte spinta universale alla Chiesa, mentre le novità rivoluzionarie del Concilio accendevano specie in noi giovani un fuoco ardente che non ci lasciava tranquilli. Vivevo poi in un Istituto missionario, il PIME, che aveva 14 suoi vescovi al Concilio e anche in casa il dibattito era acceso e coinvolgente. Credo che anche Marcello, nello studentato internazionale degli OMI a Roma e nelle università che frequentava, abbia vissuto la stessa esperienza in quel tempo fortunato. 

     La Chiesa tutta sperimentava una accelerazione straordinaria nella sua storia millenaria. Per noi giovani sacerdoti erano momenti decisivi: o si maturava in fretta nella fede e come membri della Chiesa, oppure si perdeva con una certa rapidità l’orizzonte dell’appartenenza ecclesiale e quindi, in fondo, della fede! In quei cinque anni di permanenza a Roma, Zago ha fatto un rapido cammino di maturazione, mentre scriveva la tesi di laurea ed era animatore dei giovani studenti degli OMI. Infatti, emerge all’interno della sua congregazione come un uomo teologicamente preparato, sicuro nella fede e con grandi qualità umane e capacità di lavoro e di comunicazione. Nel 1966, a 34 anni, è il più giovane partecipante al Capitolo degli OMI che a quel tempo avevano circa 6.000 membri in tutto il mondo; e al termine di quell’assemblea generale (marzo 1966) è nominato assistente nello scolasticato generale Omi a Roma (seminario teologico), in dipendenza della Direzione generale.

     Nel 1970, terminati gli studi romani, parecchi lo desiderano e lo chiedono. I confratelli del Laos lo vogliono indietro come missionario ed esperto di dialogo col Buddhismo, mentre l’università Saint-Paul,  fondata dagli Oblati a Ottawa in Canada, propone di nominarlo docente di missiologia. Il superiore generale, padre Leone Dechàtelets, decide per un compromesso: destina padre Zago alla missione del Laos, ma potrà i passare tre mesi estivi in Canadà per l’insegnamento universitario.

     Così, nel gennaio 1971 Zago è di nuovo in Laos, mentre la guerra in Vietnam e nell’ex-Indocina francese precipita rapidamente verso la fine. Risiede nella capitale Vientiane con i giovani seminaristi degli OMI senza esserne il superiore, ma per educarli con la sua presenza molto apprezzata; ha quindi tempo di dedicarsi ai contatti con i buddhisti e all’animazione della Chiesa locale. Proprio in quel 1971, la Conferenza episcopale di Laos e Cambogia (CELAC) lancia l’idea di un “Istituto di ricerca sul Buddhismo e di pianificazione pastorale per la Chiesa nei due paesi”. Un titolo solenne per un qualcosa che ancora non esisteva ed era tutto da inventare. Padre Marcello è nominato direttore dell’Istituto e precisa subito i due scopi che si propone di raggiungere: “Primo: il dialogo diretto con i buddhisti per conoscerli meglio e farci conoscere; secondo, l’animazione della Chiesa locale in vista del dialogo con il Buddhismo: è infatti tutta la comunità cristiana che deve maturare e portare avanti il dialogo, non solo uno o due specialisti staccati dalla comunità” (
).

     Marcello, oltre che uomo di grande intelligenza e levatura di mente e di cuore, aveva anche il dono dell’umiltà profonda: non cercava se stesso ma gli altri; e questo gli dava il carisma di saper creare rapporti cordiali con tutti. Prende sul serio il nuovo lavoro e in pochi anni crea una rete di relazioni con le alte autorità buddhiste e con i vescovi e preti cattolici del Laos e della Cambogia; ed è anche richiesto di estendere il suo impegno alla Chiesa thailandese.

     Il Patriarca buddhista del Laos da Paolo VI nel 1973

    Nel Natale 1973 ci siamo incontrati a Bangkok e l’ho intervistato a lungo. Mi diceva (
):

     Ho fatto un piano preciso in tre tappe. La prima è stata di prendere contatto con tutti i missionari di Laos e Cambogia e in parte della Thailandia: li ho visitati nel loro posto di lavoro, discutendo la situazione locale e andando con loro a visitare la pagoda o il monastero del posto. Poi, seconda tappa, diocesi per diocesi, ho realizzato delle giornate di studio sul Buddhismo, ancora per missionari, suore, catechisti, laici più sensibili. Infine, terza tappa, a livello nazionale ci sono state settimane di riflessione in comune, sempre sul problema del dialogo col Buddhismo Quest’opera paziente di coscientizzazione mi pare riuscita, specie in Laos e Cambogia; la Thailandia è più estesa e non ho ancora avuto il tempo di visitare tutte le diocesi. 

     In questi anni, in Laos Marcello intervista una trentina di buddhisti rappresentativi e si ferma nelle istituzioni più importanti del rinnovamento buddhista, come i centri di meditazione di Vientiane e di Luang Prabang, le associazioni giovanili e laicali, le scuole “pali” (la lingua antica del Buddhismo “hinayana”, cioè del sud-est asiatico), i centri di pubblicazioni e di studi, raccogliendo la bibliografia buddhista pubblicata negli ultimi anni. Visita tre volte il patriarca buddhista del Laos e ha incontri con i tre superiori provinciali dei monaci buddhisti in Laos e con diversi capi pagoda.

      Si rende conto del fatto che la Chiesa conosce pochissimo il Buddhismo e, viceversa, monaci e studiosi buddhisti ignorano i cristiani e la Chiesa. Però trova nei capi buddhisti “un’apertura e una disponibilità notevoli, non solo su questioni umano-sociali, ma soprattutto religiose: molti si sono dichiarati felici di poter scambiare idee ed esperienze con sacerdoti cattolici”. Marcello propone che “ogni diocesi metta almeno un missionario a disposizione per questi contatti e per lo studio del Buddhismo: sarebbe un primo passo per uscire dal nostro isolamento, per rendere la Chiesa veramente incarnata nella popolazione locale di maggioranza e non solo nelle minoranze non buddhiste”; e collabora con i vescovi per sperimentare e adottare forme di adattamento liturgico più consone alla cultura dominante e testi di presentazione del cristianesimo comprensibili anche ai buddhisti. 

     La sua attività è conosciuta e apprezzata dal nunzio apostolico a Bangkok per Thailandia, Laos e Cambogia, mons. Jean Jadot, che qualche anno dopo (1980-1984) sarà presidente del Segretariato pontificio per i non cristiani a Roma (di cui  Zago sarà segretario dal 1983 al 1986). Comunque, il suo lavoro di animazione delle Chiese locali nel sud-est asiatico per il dialogo con il Buddhismo è solo un inizio non facile e di incerte prospettive. Marcello scrive: “Si è giunti al rispetto e all’amicizia, ma non a fare assieme le stesse cose”, anche se si dichiara “ottimista per il futuro”.

    Mons. Alessandro Staccioli, suo confratello di missione in Laos e già vescovo in Laos e poi ausiliare di Siena, così lo ricorda quand’erano assieme in Laos all’inizio degli anni sessanta (
):

     Ambedue avevamo certamente un grande amore per la Missione del Laos, non avevamo lo stesso metodo nel portare avanti il lavoro di evangelizzazione. Io per temperamento ero incline ad impegnarmi nelle cose concrete e pratiche, lui, dotato di una intelligenza speculativa chiara, abbordava i problemi concreti della Missione con un gran rigore di ricerca e di analisi.

     In quel tempo, il lavoro della maggioranza di noi missionari era orientato verso le etnie minoritare più aperte al cristianesimo, o verso i laotiani già convertiti da tempo. Tentare con i buddhisti era considerato molto difficile se non impossibile. Il grande merito di padre Zago è stato proprio questo: portare i missionari e gli elementi più aperti della cristianità all’incontro e al dialogo con i monaci ed i buddhisti più disponibili. Fu un incontro ricercato all’inizio con pazienza, con parole e piccoli gesti di amicizia, che però col passar del tempo portò, almeno nelle due pricipali città del Laos – Luang Prabang e Vientiane – ad una vera amicizia con il rispetto reciproco dei valori religiosi di cui le due religioni  sono portatrici, e che culminò con la vista ufficiale del Patriarca buddhista del Laos a Roma, dove fu ricevuto dal Papa  Paolo VI l’8 giugno 1973 in un’udienza memorabile, dato che era la seconda volta che il Papa riceveva in visita un’autorità buddhista di rango così elevato. Poi Zago accompagnò il Patriarca e la Delegazione Buddista durante tutto il viaggio sia a Roma come nelle altre città d’Italia che furono visitate dal Patriarca. Fu un prezioso interprete delle due lingue: italiano e laotiano, ed una guida eccellente nell’illustrare agli ospiti i vari luoghi visitati.

     Nei pochi anni in cui è rimasto la seconda volta in Laos (dicembre 1971- luglio 1974), padre Zago è riuscito ad avviare un movimento che avrebbe dovuto continuare nel tempo, ma che nel 1975 è stato interrotto dalla caduta del Laos al di là della “cortina di bambù”, cioè in quel blocco di paesi a regime comunista che andavano dal Nord Corea alla Cina, fino al Vietnam ed a Laos-Cambogia. Come s’è visto, nel maggio 1973 riesce ad organizzare una visita del Patriarca buddhista laotiano in Italia, che è ricevuto in udienza da Paolo VI, col suo segretario, due rappresentanti del ministero dei Culti del governo di Luang Prabang e l’ambasciatore del Laos a Parigi.

      Nel 1975 i comunisti conquistano il potere 

      Nella primavera 1975 i “vietminh” (comunisti vietnamiti) e i “pathet lao” (comunisti laotiani) conquistano il potere in Laos, come pure nel Sud Vietnam e in Cambogia; qui i “Khmer rossi”, dal 1975 al 1979, sono stati autori di uno dei peggiori genocidi del secolo scorso: si calcola che su sette milioni di cambogiani, circa 1,5-2 milioni sono stati uccisi o morti di fame e di stenti o fuggiti all’estero a rischio della vita. La situazione cambia radicalmente in peggio in tutta l’ex-Indocina francese. In Laos i missionari stranieri sono invitati ad andarsene spontaneamente entro il mese di agosto, con la promessa che più tardi avrebbero potuto rientrare; poi sono stati espulsi con la forza e la Chiesa è entrata in un tempo di persecuzione violenta assieme al povero popolo, oppresso da un regime di terrore.

     Il 6 giugno 1975 padre Marcello ritorna in Laos come Assistente generale (
), “a nome del padre generale e della congregazione OMI”, e vi rimane fino al 4 agosto. Tornato a Roma scrive (
): 

     Ho incontrato tutti gli Oblati del Laos e le ausiliarie italiane; ho visitato i diversi distretti e i posti di lavoro. La situazione è notevolmente cambiata da quando io stesso avevo lasciato il Laos un anno prima, in seguito alla presa di potere progressiva e generale dei potere da parte dei Pathet Lao: le autorità civili, amministrative e militari sono quasi ovunque cambiate. Gli spostamenti e i viaggi sono più difficili a causa dei permessi necessari, dei controlli effettuati, della mancanza di mezzi di comunicazione. La gente è meno serena, nonostante la pace ufficiale. Si fanno ovunque comizi e riunioni per educare a gente al nuovo regime: un nuovo tipo di società sta formandosi. Pur in questa situazione, i padri continuano ovunque nel loro lavoro, sino ad ora non hanno avuto difficoltà maggiori…E’ possibile che fra qualche mese alcuni, o parecchi o anche tutti siano rimandati in Italia.

     Molti anni dopo, nel 2000, ricordando quel viaggio in Laos nel 1975 dichiara all’agenzia Fides (
):

     Nel maggio 1975 ero a Luang Prabang quando furono mandati via i missionari e vidi la reazione dei buddhisti a loro sostegno: questo, oltre ad essere un sollievo per i missionari stessi e per i cattolici, era anche la dimostrazione degli effetti del dialogo reciproco che si era espresso in progetti comuni per lo sviluppo, l’insegnamento morale nelle scuole, la meditazione… Oggi la Chiesa in Laos sta in piedi sulle sue gambe, nonostante le molte difficoltà, e questo non è poco. Esiste quindi una risposta allo Spirito e una capacità di vivere la fede che sono una speranza per il futuro (
).      

     Alla fine del 1975 nessun missionario straniero rimane nel Laos “liberato”. Due anni dopo, visitando la Thailandia, l’11 dicembre 1977 padre Zago incontra a Nong Khai un’autorità buddhista laotiana che aveva conosciuto in Laos, fuggito in Thailandia pochi mesi prima con la sua gente: attraversando il Mekong, si è stabilito sulla riva thailandese con migliaia di altri profughi. Ha trovato rifugio in una pagoda buddhista locale e sopravvive come monaco rimpiangendo la sua patria. Racconta a Zago che avrebbe voluto rimanere nel suo paese, ma la vita è diventata impossibile: il nuovo regime comunista esercita un ferreo controllo sulla popolazione, impone controlli continui, punisce per una minima infrazione alle severe norme di comportamento. Guai a chi non va alle sessioni di indottrinamento! Le esecuzioni pubbliche di “nemici del popolo” sono abituali, quotidiane. Le feste religiose non sono più celebrate, i bonzi tornano allo stato laicale.

     La cosa peggiore, afferma il bonzo, è che le nuove autorità seminano l’odio e le divisioni fra il popolo; incitano la gente ad accusare gli altri di scarso spirito patriottico e rivoluzionario, di spionaggio a favore dei “nemici del popolo”. In meno di due anni i comunisti sono riusciti ad eliminare la serenità e la cordialità della vita laotiana e la fiducia nell’altro: nessuno si fida più di nessuno, nemmeno i genitori dei propri figli. Prevale il sospetto, la diffidenza, l’odio. Il bonzo conclude dicendo a padre Zago: 

    Queste cose bisogna farle conoscere all’estero, in Italia. In Laos i comunisti hanno fatto solenni promesse: rispetto della libertà, delle persone, della religione e hanno persino firmato degli accordi con i capi tradizionali e religiosi. Ma quando hanno assunto tutto il potere, hanno cominciato a deridere chi aveva creduto alle loro promesse. Non solo opprimono il popolo, ma distruggono la nostra cultura e vogliono rubarci l’anima! (
).

     Proprio quando l’Indocina francese sta cadendo sotto il dominio dei comunisti, per Zago inizia un nuovo periodo che rapidamente lo porta ai vertici delle Chiese asiatiche e in seguito della sua congregazione. Il cammino è rapido e quasi stupefacente, ma bisogna tener conto del fatto che in quegli anni, soprattutto in Asia, la Chiesa si rende conto dell’importanza estrema del dialogo interreligioso e interculturale con i popoli asiatici, per una maggior “incarnazione” del messaggio evangelico e una condivisione e collaborazione con le grandi religioni, di fronte all’incombente “pericolo comunista”. C’è quindi una grande richiesta di studiosi ed esperti in questa “via nuova” del dialogo e uno giovane, sicuro nella fede e simpatico come Zago è richiesto da ogni parte.
     Impressionante anche solo l’elenco dei suoi impegni nel 1974 (e anche dopo), che dà l’idea di come la sua esistenza (aveva 42 anni) assume improvvisamente un ritmo travolgente che non avrà più soste. Ecco in breve da aprile ad agosto 1974:

· 22-24 aprile - Partecipa a Taiwan al primo incontro della FABC (Federazione delle Conferenze episcopali asiatiche).

·  3-8 giugno – Giornate di studio a Vientiane, Laos, sull’idea di Dio nelle varie etnie laotiane.

· 22-24 giugno – Giornate di studio a Luang Prabang, Laos, sul come introdursi nel mondo del buddhismo.

· 29 luglio – 3 agosto – Congresso internazionale di missiologi cristiani a Francoforte (Germania).

    Il 2 dicembre 1974 è eletto assistente della direzione generale degli OMI e inizia un vorticoso giro di viaggi, conferenze, visite alle missioni degli OMI, come pure impegni internazionali nel campo del dialogo interreligioso e in quello della missiologia, anche come vice-presidente della Commissione sulle missioni della “Unione dei Superiori generali”. Nell’anno scolastico 1975-1976 accetta di tenere una decina di lezioni al corso di preparazione per i missionari partenti per l’Asia organizzato a Milano dall’”Istituto Studi Asiatici”, che il Pime aveva iniziato nel 1972; e nell’aprile 1974 partecipa con una relazione al “Simposio sull’Asia di teologi e missionari”, dove si stabilisce, anche per suo suggerimento, di organizzare almeno una volta all’anno una visita di monaci italiani ad una religione asiatica, in particolare ai monasteri (
).  
     Alla metà degli anni settanta si verifica per padre Zago una svolta radicale, che lo porta in pochi anni ad essere nella direzione generale degli OMI, segretario del “Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso” (1983-1986), superiore generale degli OMI (1986-1998) e arcivescovo segretario della Congregazione per l’evangelizzazione (dal 1998 fino alla morte il 1° marzo 2001). Una delle sue caratteristiche è senza dubbio questa (ne vedremo altre in seguito): in 42 anni di sacerdozio missionario ha cambiato una decina di uffici, di compiti; si è rapidamente adattato, ha realizzato molto, ovunque ha saputo farsi voler bene. E’ la prova più bella non solo della sua intelligenza e qualità umane, ma anche di un’intensa e autentica vita spirituale di unione con Dio.

� ) P. Chevroulet, “Le père Zago, missionanire au Laos et en Asie”, in “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3,  pagg. 177-195. D’ora in avanti questo numero della rivista, tutto dedicato a padre Zago, sarà semplicemente citato come “Vie Oblate”, con la pagina che interessa.


� ) S. Bisignano, “Marcello Zago e la formazione dell’Oblato”, testo al computer, a pag. 5 in nota,  Archivio OMI, Roma, pagg. 12. 


� ) Schede che ha poi utilizzato nel “servizio speciale”: “Com’è vissuto il Buddhismo in Laos”, in “Mondo e Missione”,  giugno-luglio 1974, pagg. 367-391.


� ) Il Laos non era colonia comeil Vietnam, ma protettorato francese (come la Cambogia), due regni ereditari sconvolti dalla guerra nel vicino Vietnam. Dopo la “pace di Ginevra” (1953) i francesi si ritirano e arrivano gli americani.


� ) Fabio Ciardi, “Il sogno e la realtà – Mario Borzaga martire”, Ancora 2000, pagg. 150.


� ) “M. Zago, Come ho avviato il dialogo con i buddhisti”, intervista a Piero Gheddo, in “Mondo e Missione”, giugno-luglio 1974, pagg. 343-346.


� ) Luang Prabang è stata dichiarata dall’Unesco patrimonio mondiale dell’arte.


� ) Conferenza del 12 agosto 1988 ai giovani a Lourdes (“Maria Madre dell’umanità”).


� ) M. Zago, OMI, “Riti, cerimonie in ambiente buddhista lao”, Pontificia Università Gregoriana, Roma, due voll. di pagg. 300 e 186, Anno Accademico 1970-1971.


� ) M. Zago, “Un Centro di dialogo con  i buddhisti nel Laos”, in “Mondo e Missione”, maggio 1972, pagg. 308-314.


� ) “M. Zago, Come ho avviato il dialogo con i buddhisti”, Intervista a PIero Gheddo, in ”Mondo e Missione”, giugno-luglio 1974, pagg. 343-346.


� ) A: Staccioli, “Come ricordo mons. Marcello Zago”, ciclostilato, Archivio OMI, Roma.


�) Il 2 dicembre 1974 era stato eletto assistente generale dal Capitolo generale degli O.M.I., al quale non aveva partecipato. 


�) “Relazione di padre Marcello Zago a tutte le comunità oblate italiane, ai parenti e amici dei missionari in Laos”, ciclostilato di tre pagine nell’Archivio OMI, Roma. Si vedano le dichiarazioni di Zago e di altri missionari OMI in “Laos: testimonianze di missionari espulsi”, “Mondo e Missione”, febbraio 1976, pag. 106-117. 


� ) “Dossier Laos”, in “Fides”,  5 febbraio 1999.


� ) Mons. Staccioli, citato sopra, aggiunge: “Al momento dell’espulsione dei missionari, andando contro il parere contrario delle autorità comuniste, il Patriarca invitò i missionari che erano a Luang Prabang alla sua residenza presso la Pagoda reale per una cerimonia di saluto, dicendo a tutti i presenti che, calmatasi la situazione, sperava potessimo presto ritornare in Laos “per continuare la vostra opera di bene spirituale e materiale in favore del popolo laotiano’”.


�) M. Zago, “Un bonzo del Laos racconta”, in “Mondo e Missione”, marzo 1978, pagg. 187-190; e ciclostilato nell’Archivio della Direzione generale degli OMI, pagg. 1-9.





�) Vedi “Vie Oblate”, 2003, nn. 2-3, pag. 484. I corsi di formazione per i missionari partenti per l’Asia (che nei primi due anni a Milano avevano sui 23-25 partecipanti!) sono poi stati assunti dal CUM di Verona, “Centro unitario missionario” della Chiesa italiana; le visite di monaci italiani in Asia, organizzate da padre Nicola Manca del Pime (già missionario in Bangladesh), sono state fruttuose anche perché alcuni monasteri italiani hanno stabilito contatti e incontri regolari con monasteri indù e buddhisti asiatici.





